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.Von quod ìugenda sii illa quae abiit , sed quod nobit 
impatientius $U dolendum , quia tnlem ridere desivimut. 

Non già che si debba piangere colei che usci di questa 
*ita, ma il nostro dolore dev'essere tanto piii violento, per- 
chè ci fu tolto r esempio di una tal donna. 

0. Uleronymns super obifu Blaealllae. 



'uando la buona e gentile Maria Brunclli si fece 
sposa al giovane elettissimo Luigi Bianchi, e si festeggia- 
rono quelle nozze con tanto compiacimento di coloro, i 
quali conoscevano da presso le belle qualità di quegli 
animi egregi , e bene auguravano ad un connubio stret- 
to con si prosperi auspici; chi mai, vedendo quegli sposi lieti 
di serena gioventù, fiorenti di salute, e beatissimi della 
sorte loro, chi mai avrebbe pensato che quella felicità non 
sarebbe durata intero un anno, e che la gioia sincera di 
molti cuori verrebbe presto conversa in amarissimo lutto? 
E purtroppo il fatto andò cosi! 11 ventisette di luglio, un- 
dici mesi e poco più da quel giorno faustissimo , due ap- 
pena dacché aveva dato in luce una graziosa bambina, ap- 
presso di un breve e dapprima creduto leggier male , nel- 
Tetà di soli veutidue anni e non compiuti, quasi d'improv- 
viso s'uscì di vita quel leggiadrissimo fior di bellezza e di 
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bontà, lasciando, non sappiam dire se più sbigottitL o più 
dolenti, i snot che fiderò quasi sparirsi d'innanzi questa 

dik'ttissiina , come iiobil pianta che manchi non già in sui 
primo iiorii-o, uia proprio quando dava i più bei frutti, e 
ne promettea di copiosi; c manchi non per vizio che len* 
taroente le consumi la vita, ma divelta da impetuoso tor* 
reutc cìie la strappi al terreiu), c senza aver rifeijuo via la 
trascini. Ogni cuore die intese il miserando caso fu tocco 
da pietà, ogni anima sensibile pianse la sciagura, onde fu per- 
cossa una casa poco fa sì avventurata, ora infelicissima; ma 
chi stretto da viva affezione alla famiglia di quella cara 
estinta, cbb<' ai^Mo di notarne i modi onesti ed i soavi co- 
stumi, e di udirne le parole piene di saggezza e di corte- 
sia; chi per domestica consuetudine potè apprezzare il va- 
lor vero di quelle virtù promettitrici di ogni più grao be- 
ne, e vide subitamente venir meno tante speranze, non sa 
darsi |>ace, e si addolora; e non per lei, che assunta, co- 
me da credere, alla pace eterna si gode ora beatissima in 
Dio, ma perchè ci fu tolta una donna che potea riuscire a 
perenne consolazione de' suoi, e a vantaggio della civil so^ 
cietà, in questo tempo, il quale, eziandio a chi per molti 
riguardi e meritamente lo esalta, non parrà certo cosi ric- 
co di vere vii tù domestiche e civili; essa figlia amantissima, 
sorella diiettii, sposa e madre incomparabile. 

Coloro che le ebbero qualche affetto ( e chi la conob- 
be, che non fosse preso a tanto lume di bontà e di genti* 
lezza?) poiché ci fu tolta daijrli occhi quella persona, che 
era specchio lucidissimo deli intatta e soave anima sua, a- 
vranno a grado di vedere espressa per iscritto la breve ma 
preziosa vita di questa giovanetta. Rendere alla sua memo- 
ria, cosi come possiamo, un tributo di onore, acquistarle 
qualche nuova significazione di stima e di affetto, soddis- 
fare a un desiderio di tenera amicizia che ci lega a' suoi 
più diletti, questo sarebbe il nostro intendimento; cui di- 
rà forse vano, chi sente che noi non abbiamo vemn pregio 
di arte, ma che pure non potrà rimproverarsi a ehi si stu- 



din soprattutto a verità, pniro se il dire almeno prenda abi- 
to e forma dal pietoso soggetto, al quale di già commosso 
il cuor ne sospinge. 

Nacque la Maria nella nobilissima città di Bologna agli 
8 di settembre nel ^835, da Pietro Brunelli e Giacinta Fran- 
ceschi, di condizione e costumi genitori onestissimi, e per 
prudenza e senno tra i meglio pregiati e cari. Chi ce la 
dipinge fin dalla sua puerizia una fanciullina graziosa e soa- 
ve, perchè composta in tutte le sue maniere, docile, amo- 
revole nei suoi, diligentissima , crediamo che non menta, 
perchè tale ci parve nel corso intero di sua vita. E di que- 
sti primi e bei saggi di virtù, a che si \ noie aver riguardo 
più che altri non pensa, convien rendere, come di som- 
ma grazia, mercede a Dio che le infuse un'anima veramen- 
te buona; quindi se ne dee merito e lode alla madre sua, 
cui precipuamente spettava 1' ufficio di coltivar quelle doti 
naturali della figlioletta. E la Giacinta era donna da ciò: 
perchè porgendo chiarissimo esempio di ogni virtù che a 
sposa e madre si convenga, tutte conobbe e usò le arti sot- 
tili ed i savi accorgimenti, che valgono a formar la mente 
e il cuore della puerizia; e seppe contempcrar le materne 
amorevolezze col riserbo e contegno che mantengono l' au- 
torità, onde s'ingenera nei figliuoli queir affettuosa reve- 
renza ai parenti, di che oggidì non si tien conto, e senza 
la quale non sarà mai che si ottenga una perfetta educa- 
zione. Ma non potè lungo tempo la nostra Mariella goder 
di tanto bene ; chè morte le rapì quel tesoro di madre sa- 
pientissima, lasciandola orfanella di poco più che sette anni 
con due fratellini minori, solo conforto che restasse in 
tanto dolore al desolato marito.* A cui soccorse, per quel- 
la parte in che si richiede ufficio di donna, un' intima ami- 
ca della defunta (che tante e sincerissime neavea), la qua- 
le tenne poi sempre luogo di madre alla Maria, che per 
le cure di lei, e per i saggi ammaestramenti attinti nella 
privata Scuola delle Signore Biondi, riuscì ad una ado- 
lescenza adorna di ogni più bel fregio che a gentil gio- 
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vanetta si addic. e, quello che è migliore, ^^^^^ 
di «.irito, tolte le quali, ogni altro ornamento torna mutile 
• vano a non dir pernicioso e funesto. 

Pe che a dodici anni ella parca una donnina g.a fatta, 

e avea pe. ,uisa formato il s'"*'»»' " ."^^'^^^ 
co appresso conferire d'ogn. cosa con le., e cederle Ugo^ 
veroJ dell. fiimigUa. D allora in poi tutta s. occupo del 
verno aeiw wim e . u-pvé non v ebbe donna 

,c"i.ne domesUco, mlantochè in breve no"»;' . 
di questo esercitata che le entr«»e innan»; e Ha pgh^rs^ 
pensiero dei bisogni del padre e ^^^^'^^^l^^l ^ 
M.ri« ai consigliavano, e le avevano e le ebbero poi lem- 
?rin o .mS^^ e U-ù estimazione, che meglio non av^b- 
Tro adoperato se fo«>e sUta lor niadre: dia cura. . - 

TU :2;e^ la ^bidliero ; c'insieme aUendere aUe 
r ni di Italiane, e di Lingua francese cn. seppe 

It:; sp dU^nte econ'bel garbo, e perizio" ars, ne. 

Co muliebri del cucire e de. ^^^^^^«^^^^^^^ 
Sdio traeva quel prolìtio che era ^^^^^,^1^^ 

diligen». e dal molto ed ^Ì'- J^^j S^ne per 
,li,tmo dell'amorosa cura, e della tenera so. 

,,010 pat. nK. con cui 
to sia querula ed .ncresc.osa di 
mirare quesia 

parientissima, cne «uu .» - 
alleviare le noie e gl' incomodi, «"«^ J^^/;;;"^ , erede.^ 
da età di cuell-nomo ^^^\^:^^Z^ casalinga, 
.i quanto fosse cara. J""' '"f^ * ^„„pi.cen« soavissi- 
cbe per lei "^P'^^^^^'^^ t /JLremo^ che non si me 
me, ninno V «!Li dietro a cui va troppo 

strò gran fiitto tag. d. forse maino» 

spesso perduta la giovane^ ,.„„an«; ma 

richiese di esser condotta a spettacob » « 
« Il padre volle talvolta n.euarla " "^è „le 

rbbi dovunque liete ed onorate accog. cn ^ pe- ^ 
grazie della persona accoppiando la prontez* 



e il riserbo delia modestia , si rese benevoli lutti gli animi 
di coloro, che vedevano tanta maturità di senno in età gio- 
vanile. Di che il cuor paterno tatto si consolava, ed essa 
per questo ne godeva, mentre ogni sno diletto erano le vi- 
site alle aniiclie che molte avea , anche delle più illustri 
famiglie delia sua patria , le quali amavano di aver tra lo- 
ro a conversare il saggio padre di lei. 

E di queste amiche ebbe carissime due soavi giovanette 
Marianna e Maria figlie del cavaliere Boneaglia, e della con* 
tessa Adele Zambeccari; le quali ramarono quasi sorollu, c 
volevano che ogni anno fosse a passare con loro qualche me- 
se alla campagna neli' amenlssima villeggiatura di Gesso. E 
qui ci sovviene che con grande soddisfazione dell' animo la 
buona Maria solea narrarci , come venuta a stare con esse 
nella dolcissima solitudine e pace dei campi, erano usate di- 
lettarsi coiresercizio di opere, che noi diremo leggiadre e 
pie. — Noi (cosi ella) noi ci raccoglievamo d* intomo le 
povere figliuole dei contadini e dei fittaiuoli, e si componea 
una scuola, cui esse venivano volonterose e frequenti; si am- 
maestravano nel Catechismo delia 1 ede, s'insegnava loro un 
po' di leggere e scrivere, e si erudivano nei lavori femmi- 
nili, secondo lor condizione. Ai posti tempi erano per noi 
condotte a compiere gli atti religiosi, e in sul finir deirau* 
tunno piccoli premi , che per lo piii erano robe da vestire, 
si distribuivano a quelle fanciulle, che le altre avessero av- 
vanzato nella diligenza e nella bontà; perchè riuscivano in 
quei mesi ravviate e monde, pigliavano abito e gusto alla 
lutica air ordine ed alla nettezza, si sviluppavano nella io* 
ro mente i preziosi semi dell* ingegno, e per le verità 
cristiane che meglio intendevano, si destava in loro una dol- 
cezza nuova nelle preghiere, una più viva confidenza in 
Dio, e nella Madre sua Maria. Era una consolazione veder 
quelle bambine lietissime delle cure che spendevamo, così 
per piacere, intorno ad esse, mirarle giocondamente meren- 
dare e sollazzarsi con noi , che sapevamo prendere a tempo 
modi e parole di maestre e di madri : era poi una festa, 
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aoaodo, occorrendo il giorno onomastico d. taluno della 
famiglia, ci vedevamo venire davanti quella piccola schiera 
di lanciullette, le qaali vestite a bianco, e cinte di ghirlaude 
di liori quasi a rimeritarci di quel poco di bene, e a «gai- 
ficarci la loro aCfezioi.c, facevano lieti aujiuri, e cantava- 
DO semplici e dolci can/.onl. Cosi tra i purissinn piacer, 
che porge la vilU, avvivati dagli affetU domestici, e da ,,ul- 
8te "ra.lit. occupaaioni, si consumava quel delizioso tempo. 
_ E COSI, dircm noi, venivate so educandovi sempre me- 
glio l'animo delicato a' sentimenti di amore e di comnuse- 
razione, e ravvicinandovi allo stato de' poveri, per ve d. 
persona e di cuor leggiadrissime appariva più bella ancora, 
e più soave la pietà: oh se le donzelle che vi som.gUaao 
di età e di affetto si rendessero capaci, che il generoso 
arder giovanile può trovar con.piacenze e diletti aneUe 
faori dei ritrovi geniali, e luu!.'i dal tumulto della danza e 
del teatro . non avrebbero cambiata in .m«r«za di vcleua 
auella ebrietà do sen.i, e quell'esaltamento di «pm»» J« 
UlvolU è principio di noie e di iristewe, cui non vorrebbe, 
ro aver gustato giammai ! 

Ma la gioia di questa vita operosa e tranquilla, oude 

„ Maria eia venuta in tanta ^P-T^P^'J^ 
dello di una Riovan. zza sapiente e gradita, le 6i ««r- 
„el IrJdel .«.3, quando .1 padre suo pernigjon^ 
di ufficio dovè trasferire ta sua dimora u. Ancona Abbw- 
Iona" la dolcezza dell' opulenta ed illustre sua terra ua- 
tale t..«liorsi a que' luoghi pieni di care ""«f 
Uccars. alle amicizie della prima età, che sono e 
Uta e tenacissime, fu cosa soprammodo a cuor sej 
bile della Maria. Venuta però nella nostra citta, e acco » 
^i^Lente in casa dal suo «nantUsimo f -^-- ' S 
fior d indegno e di cortesia che è U prof. Giovanni iraa 
cescht liliale allora qui esercitava la -f^'^^^^'^^ 
16 nel piacere di nuove relazioni d. parentela « * «^^^ 
zia, confortandosi specialmente nella tenerezza ed um.ntt. 
delta sua zia Annunziata, che 1. ebbe poi sempre come 



glia ed amica , e la mise a parte di ogni suo divisamenlo 
e consiglio : e cosi la Maria poco appresso non seoti quasi 
di aver cangiato soggiorno, e vivea sempre laboriosa e con» 

tfMita in questa sua f)atria iiONella, coiiiormandosi inte- 
ramente ai nostri usi e costumi, dimostrando come la vir- 
tù è tal pianta che prospera in ogni terreno, e non le 
nuoce varietà di stagione o di clima, ma si ristora del suo 
stesso vigore, anzi prendendo alimento e forza dairalto , fa 
sereno e lieto il luogo ov' ella gutnìoglia. K difatti si 
acquistò per modo l'affetto e la fiducia do suoi parenti, 
che essi si compiacevano di averla seco loro, e quando 
dovettero allontanarsi per qualche tempo dalla casa, non 
si peritarono punto di commettere a lei la custodia e il 
governo della famiglia, e di alfidare alla sua vigilanza i te- 
sori più preziosi che si possedt;ssero , due soavi amahl'issi- 
mi iigiiuoii Antonio e Goffredo. £ fu in quella casa che eb- 
be modo di conoscere, e d* innamorarsi nelle egregie qua- 
lità di quel giovane che poi le fu sposo, e quando ne par- 
ti, e fu il giorno del matrimonio, la piansero come se aves- 
sero doMito dividersi da mia propria figliuola, come se aves- 
sero perduto una benedizione celeste. 

E già rifacendosi la Maria ogni di più bella e piacen- 
te, ed essendo oranuii venuta a quella età in cui le gio- 
vani donne desiderano di far mostra di sè, e di esser va- 
gheggiate , essa graziosa per fatl< zze e adorna di pregi non 
comuni potendo essere amata da molti , ebbe tal vere- 
condia che ispirò in tutti meglio venerazione che amore; 
mentre fu sempre gelosa de' suoi affetti, sapendo che il 
cuor di giovanetta è fiore romito, cui vuol custodirsi inte- 
ro di heltà e di fragranza a quel solo che dee possederlo. 
Per questo quando dopo maturo consiglio giudicò, che il 
Signore le avesse sortito lo sposo nel cugino Luigi Bian- 
chi, tutta allora si aperse al suo amico, cui trovò vera- 
mente degno dell'amor suo, perchè a lei somigliantissimo 
d'indole e di natura, e ornato di begli studi, e di laude- 
voiissimi costumi: ed esso più assai che nelle grazie della 
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persona, fa acceso nella molta saggesza» e aempiiciU del- 
la sna Maria. Se noi non sapessimo che le confideme di 

amore anche castissimo devono avere il loro mistero, e vo- 
gliono il silenzio, noi volontieri ci resteremmo a parlare 
deirardentissimo affetto che legava quei giovaoi cuori, i 
qoali, ehi ben li eonoscea, pareano nati per essere nna co- 
sa sola stretti dai più forti legami: e vorremmo che le no- 
stre parole suonassero come lode a quelle candidissime s- 
nime, e come ammaestramento a coloro, che per consiglio 
di virtii e di amore sono chiamati alia santità dei matrimo- 
nio cristiano. Qoi non esagerazion di parole, non seede, 
non corrucci vani e puerili, non scipitezze proprie solamente 
di anime povere di vero sentire , ma desiderio di sempre 
meglio conoscersi per meglio amarsi, ma grande e saldo e 
nobile amore, che parte da mntna stima, e fogge tuttociò 
che è men degno dì Ini. Solo nn sentimento, ispirato ds 
bella umiltà, pareva tener qualche volta agitata la mente di 
quella ingenua, cioè che ella non valesse a rendere appie- 
no felice il suo sposo, troppo esser reputata da Ini per po- 
tergli rispondere adequaUmente. E poiché questo a certu- 
ni ^ i qaali o non credono o non sentono le squisitezze di 
alenne delicate virtù, potrebbe sapere d'infingimento, o di 
meticolosità di anima soverchio timida e peritosa, noi amiara 
di portare le sue stesse parole, a eni non mutiamo pure 
una sillaba, lette leqnali, a ninno, slam certi , resterà dut>- 
bia la sincerità di lei. Ecco come scrivea al sno Gigi in 
nna lettera che essa gli mandò, quando fu per un mese a 
villeggiare ad un castello sei miglia lontano di Ancona. — 
» Io non desidero che di amarti tanto da poterti rendere 
» felice, qualunque siano gli ostacoli, che certamente io- 
» contreremo nella nostra vita: tn però, qaando ti dico 
» ohe avrai bisogno di molta pazienza meco, non credere 

• che lo faccia per un sentimento di umiltà (che poi in 
» fondo non tende che ad innalzare noi stessi) no sail co- 
- nosco di aver dei difetti; e poi eome ti bo detto mille 

* ^ we, 4ifiSdo assai di me stessa , perchè io sodo tanto po- 

to 
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» vera di virtù, che non mi sento assolutamente capace di 
» soddisfare l'aspettazione che tu hai di me: insomma te^ 
9 mò di noni poterti fàr coateoto. A questo pensiero perè 
« se ne nnisce un'altro, eioè che versando interamente Ta- 
» nima niia nella tua, e non nascondendoti nulla, tu certo 
» mi aiuterai , tu mi guiderai, ed io per tuo mezzo sarò vir- 
» tuosa. Oh potessi imitare T ottima mia madre 1 perchè non 
» mi è stato concesso dì crescere sotto una tal guida? ma 
» sai? alle volte penso che allora Tessere virtuosa non mi 
» sarebbe costato nulla. — Carissime e sa.gie parole! e che 
meglio assai delle nostre sono sufficienti a ritrar V immagi» 
ne dell'anima sua, la quale anche a quel tempo, in cui 
sentendosi piena di energia e di alfetto, pare che sola ìmr 
sti a sé stessa e alla sua félieitA, anche a quel tempo sen*- 
tiya, che a conseguirla è coudizioue necessaria la virtù, e 
che senza viva e ferma fiducia in Dio, non può essere nè 
virtù oè felicità vera. £ a questo proposito cosi esprime* 
▼Bsi in un' altra lettera — ho inteso in me un forte biso»» 
» gno di raccomandarmi a Dio perchè mi conceda la gra- 
» lia di farti felice — e più sotto — mettiamo la cura della 
»» nostra felicità in mano di Chi solo può accordarcela — 
Con questi sentimenti (di cui se fossero adorne tutte le 
donne che vanno a marito, sarebbe meglio riverita la fede 
coniugale , e si gioconderebbero le famiglie di concordia 
durevole) veniva accostandosi alla nuova vita di sposa, 
e i giorni correau veloci perchè consolati da vivissimo a- 
more, e pieni di occupazioni sommamente gradite ai cuor 
suo, come quelle che versavano tutte sugli apprestamenti 
delle nozse. Le quali, poiché fu dispensato con loro nel* 
r impedimento della consanguineità, il 47 di agosto del 1856 
si celebrarono, non sappiam dire con quanta gioia di questi 
amantissimi cuori, certo con grandissima soddisfazione dei 
loro parenti i e di tutti coloro che avevano in tanto pi«gio 
le belle qualità di quegli sposi, e che ben sentivano come 
la Maria portasse da natura attitudine e disposizione ai doK 
ci uffici, ed ai tenerissimi affetti di moglie e di madre. 

ti 
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Dal matrimonio può dirsi \ LTamciito, cìw iucoiuiiiciasse 
per lei un altra \.ta; la quale sebi>eii durasse abi! troppo 
breve, pure di( de a vedere qual sarebbe stata ove fosse giun- 
ta a maturità. Di naovo presero a dilettarla amore e deside- 
rio della casa, e venne iocoDtro a più estese amicizie; ma 
in ogni cosa ebbe consi<;lio di prudenza a sicura scorta, e 
sempre conipa^^na la dolcezza : sembrava aata ad essere 
signora delia famiglia, e trovò grazia presso quasi tutte Is 
donne gentili della città nostra: perchè a quelle, eoa le 
qnalì avea per poco dovuto trattare, restò poi sempre uoa 
cara impressione delle sue belle doti di mente e di cuore. 
K con alcune, a cui somigiiauza d^ età, di coudizioa, di 
natura la ravvicinava, si strinse in tanta intrinsicbezsa, che 
parean nate nella stessa casa e cresciute insieme: e a que- 
ste solca confidarsi con una ingenuità di lanciulla: e di 
queste soavi alTezioui usava lodarsi, e spesso non rifiniva di 
parlar della cortesia di talune , che a lei forastiera e cooo- 
sciuta da pochi mesi prodigarono premare e riguardi gran- 
aissimt, come quando fu in sulle doglie del parto che vol- 
lero assisterla e starsi con lei tutto il tempo clic durò quel 
travaglio, e si olTersero spontanee, e si prestarono ai pnmi 
servigi di che bauuo mestieri i bambini. E pari ali amore 
era la stima ; delia quale basti sol questo fatto : allorché 
per consiglio di due eccellenti Siguore si pose mano ad 
«uà generosa opera di carità', di sei che si scelsero per 
condurre a bene quell'impresa una fu la Maria, la quale 
certo non vantava titoli di nobiltà, uè illustri parenUdi, 
ne antiche conoscenze; ma porUva un animo nato a ben 
f h i- r ^^^^^ soavissime , e parole accorte e saggie, e af- 
^aDUità e schiettezsa ond' era adoi ua ogni sua azione. Per 
e qnah disposizioni essendo attissima agli uffici di miseri- 
coruia noi speravamo, ed ella ce lo avea promesso, di ve- 
atri H esodata a quella schiera di pie ed ilio- 

per oE'll' ^ ^^^^ '^''"^ 

comnaffimnan g«*^dagnarM col lavoro la vita, ac 

K^noo quei sussidio col conforto di religiosi consigli. 



Taoto era accetta agli strani ; noi però non potremo di- 
re a mezzo delia grazia con che iooamorava i snoi, e li fa* 
cea compiutamente beati. I pensieri di lei erano volti sem- 
pre alle faccende domestiche: ausata lia da fanciulla alTap- 
plicazione, voi l'avreste veduta quasi ognora al suo deschet- 
to coi cucito o col ricamo iu mano, uè mai per stanchez- 
za o per noia soprassedea, avendo sempre qualche cosa in- 
torno a cui adoperarsi, sia per provvedere alle bisogne fa- 
migliari, sia per fornire il corredo al suo bambinello, o 
per ornamento della casa, o per regalarne persone amiche: 
né smetteva da queste opere ai venir deiie sue beneaniutc, 
ma s'intertenea dolcemente con esse por continuando di la- 
vorare. Perchè ogni cosa procedeva in quella famiglia con 
ordine e misura, e tutto era pieno di gioia e di concor- 
dia, e il cuore del suo Luigi riposava in lei , la quale ogni 
volta elle sei vedea presso avea fronte lieta ed aperta, dolce 
sorriso, e amiche parole, amandolo sempre di un modo e 
compiacendosi a ridirne le lodi : ed esso a reputarsi felice , 
sapendo di esser corrisposto come potea meglio desiderare. 
E veramente noi non possiani lìirurarci consolazione più 
grande di quella, onde sentono deliziarsi due anime ctie 
s'intendono nella nobiltà di amore: qui non una nube che 
offuschi quel sereno vivere, non un soffio che intorbidi 
quella tranquillità d'affetto: ma conformi i desideri, ugua- 
li le tendenze, uno il volere; qui insoumia s'avvera il detto: 
che due corpi governa solo uno spirito. Le quali cose qua- 
si ci duol di accennare , sapendo d' inacerbir la ferita del 
cuore a quel diserto marito, che ricorderà sempre nel- 
la solitudine di sua vedovanza quella vita intera di pace e 
di amore, che godeva per la sua Maria, la quale nei po- 
chi mesi cbecou lui visse, fu il suo vanto il suo ornamento; 
e io fece sposo invidiato specialmente in quel tempo del- 
l'anno, che è consacrato alle feste popolari ed agli ame- 
ni piaceri, e in cui le donne gentili usano di pigliarsi 
sollazzo, e vanno a rallegrar colla lietezza della loro pre- 
senza, e colla pompa degli abbigliamenti pubblici e pri- 
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vati convegni; essa pure vi andò, e porgendosi caia e viva- 
ce brillò di quella afolgorante leggiadrìa, di cbe forse dod 
fu mai sì accesa, e che meglio piace, quanto più la conte- 
nersi tra i confini che le assep:nano da un lato onestà, e 
cortesia dall' altro. E questa fu sua virtù singolare, che 
mentre non si rifiutò a quegli spassi cbe T uso e la civil 
condizione parche richieggano, e la sapiente religione noa 
condanna, seppe però comportarsi di mcMO a quelli pw 
guisa, che anche il più severo censore non avrebbe trovato 
niente a rimproverarle, e chiari perciò coi suo esempio, che 
ben possono godersi i diletti del mondo senza infatuare in 
essi; e che come 1* animo malvagio da ogni cosa, fosse par 
santa, trae argomento di nequizia, cosi T animo retto trova 
il suo meglio ancora in quello, che, secondo alcuni, pao 
aver aspetto di male, o darne causa e motivo. £ certo molte 
virth stavano a guardia del suo cuore, perchè non fosse 
guasto e volto alla colpa; esso cbe pur dell' apparenza di 
colpa solca pigliar sospetto: e ben sappiamo come la non 
si permise giammai quella libertà, a cui par che dia adito 
il matrimonio; e ricordiamo come interrogata, se avesse pi- 
gliato gran diletto di alcuna festa a cui era intervenuta, 
sempre rispondea per modo da significare, cbe non le sareb- 
be poi costato pena e rammarico lo starne senza; ed ag- 
giungeva: — quest'anno vo prendermi qualche spasso, forse 
sarà i ultimo, che verrà la cura dei figliuoli, e davvero 
non avrò il pensiero ai divertimenti — E noi le prestavamo 
fede; noi che vedevamo ogni di meglio manifestarsi in lei 
queir istinto, che avea alle sollecitudini e tenerezze matcr* 
ne; perchè amava i bambini, e con vivo affetto li carez- 
zava, e se li recava in collo, e baciava passionaUmente ; 
perchè parlava con tanta letizia del tempo in cui esaa pare 
avrebbe il suo bimbo, e mostrava con tanta soddisfazione 
gli apparecchi che facea per accoglierlo infante, e godea 
tutta al pensiero di doverlo nutrir del suo latte, stringerlo 
al suo petto, e senttr le prime volte balbetUre il dolcis- 
simo nome di madre. Ed oh qaal madre sarebbe elU staUl 
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sapendo di dover essere sominessa al marito, e io era, 
avrebbe latto coi suo esempio referenti a lui, e perciò an- 
che a sé i figlinoli^ intorno ai quali «arebbesi diffuso tutto 
il cnor suo « amantissima eom' era da natura. Ora V eén- 

cagiono è opera d'autorità insieme e di amore, anzi prima 
di amore, che tutta dee iutormarla e darle auima e vita^ e 
raro è ebe dalie materne industrie non si lasci condurre 
r animo dei fanciulli, il quale, a cbi prende a trattarlo fin 
dallMufanzia, è molle cera, che si presta a qnella figura cui 
vuoisi effigiarla. Noi pertanto che spesso abbiara dovuto sentir 
da lei prudenti e discrete parole a questo proposito, noi 
compromettevamo, che come certo non sarebbe trascorsa 
per soverchio di ansteritàf cosi neppur vano amore le avreb- 
be messa la benda agli occhi: onde ci potea dare (quando 
avesse il diviu volere risposto al desiderio nostro) una ge- 
nerazioa di figli da essere ornamento alla famiglia, onore 
e vantaggio vero alla patria nostra dolcissima. A tornar la 
quale a nuovo lustro e decoro, noi siam di credere che 
ogn* altro mezzo sarà indarno, sinché non sia provveduto 
che i suoi cittadini si ritemprino alla sapienza religiosa e 
civile degli avi. Le quali cose chi ben consideri non esti- 
merà troppe le parole che noi osiamo ad encomio di vir- 
tù umili e modeste, nè penserà leggiera la perdita di una 
donna che s'incamminava ad essere un* ottima madre, oggi 
soprattutto, che siam poco lieti del presente, e dobbiam 
starci in pensiero sul! avvenire, colpa di una educazion do- 
mestica tra stolta e perversa non sappiam qual più, perchè 
appagandosi solo di frondi e di fiori , e scusandosi con bu- 
giardi pretesti, si rifiuta a correggere quel rigoglio per ot- 
tenere a suo tempo abbondanza e copia di saporose frutta: 
a parlar chiaro ed aperto, tenendosi contenta a qualche 
vana apparenza di affetto, guasta intanto i più beili e ge- 
nerosi sentimenti di che natura ha fregiato l'animo puerile , 
e ci dà una gioventù vana e superba, piena di ozio e di 
finzione, vuota d'ogni vera virtù, riottosa ad ogni severa e 
laudevol disciplina* Senonchè ove la corruzione sia quasi 
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uuiv( i.saie, indarno si predica il vero, cbè ragion non si 
ascolta, e allora convien solo aspetUre, supplicando da Dìo 
li ben che meglio si brama. Perciò noi torniamo alla nostra 
Maria, e diciam come venne pur finalmente quel tempo a 
che tanto sospirava, e il 28 di ma?j?io metteva in luceooa 
cara bambina clic al sacro fonte fa chiamato Bosa, per rin- 
novar col nome la memoria di Rosa Franceschi madre del- 
lo sposo: e già in quelle cure che ad altri sarebbero noia, 
e SOD delizia alle madri, trovava ella di che pascere a sa- 
zietà il candidissimo animo suo, a cai niente piìi resUva a 
desiderare. 

«a veramente la felicità non è bene di quaggiìj, e spes- 
so interviene che a somma letizia d'improvviso succeda im- 
mensa sciagura: e tutto questo incontrò a quella onorata 
famiglia. In sulla metà dei giugno la Maria ammalò di felh 
bre miliare, la quale presto parve cessata, e solo fu causa 
che dovessero protrarsi d'alquanti fnorni le cure del paei^ 
peno. Sebben ella mostrasse ne suoi mali fortezza supe- 
riore alla sensibilità femminile, pure le si dovette celar 
quel nome di miliare, che troppo Tavria ftinestoto, richia- 
mandole alla mente la sua dilettissima cugina Rosa rerrucci 
miseram^ente rapito sei mesi innanzi m Pisa dallo stesso 
malore. Appena però si riebbe sol seppe, e in sulle prime 
ne u no poco inquieta, pur pensando che era steto cosa 
egiiicra si quietò; e soverchio Umore non la prese quando 
H -.0 di luglio conobbe di esserne di nuovo assalito. Nep- 
P re 1 SUOI furono in gran pena, perchè era voce che questa 
malattia, micidiale in alcune parti d Italia, qui non polcs- 
^inil ^^"«»chò questo assalto fin dal prin- 

cvio apparve più violento e più fiero. Quando le si ài^ 
foioso n '"""'"uf «lioutonar dalla stanza la figlioletta, cui 

a cedere" "^''^ ^ '^''^''''^ ' 

fiwo al SDA ^"'^ Rosina, fu davvero un sacri- 

«dairloaRi nn "'^^ '^""'^ compiersi, ed eUa 

eoica fu anche p^i^ abbattuto; si- «sorse in lei un'csalU- 



mento morale, era ilare e loquace oltre il consueto, e 
nella notte che precedette il lunedì ebbe alcune ore di deli • 
rio: ma comecbè dolentissimi di vederla a quel termine 
pure nian gra?e sospetto entrò a turbar di sovercbio i pa- 
rciiii (li lei. Continuò in questo stato tutta la mattina di 
quei giorno, sebbene a quando a quando si dolesse del 
8no male, dicendo ai povero marito cbe le stava continua- 
mente presso assistendola ad ogni bisogno, come questo 
fosse grande assai. Difatti verso le undici antimeridiane si 
trovò un notevole pegifioramento , il quale crebbe sempre 
con istraordiuario procedere: era oppressa da una smania 
irrequieta, travagliata da un grave affanno, e più non rispon- 
deva colla parola al concetto della mente; sul mezzodì fu 
soprappresa da una fierissima convulsione. Ob Dio I cbe pietà 
vedere lo sposo smarrito nelT apprensione di una sciagura 
immensa! cbe pietà udire il misero padre suìxi^erirle pie 
aspirazioni, pregarla che si confidasse tutta nel cielo, e si 
quietasse ! mentre quella poveretta riavutasi un poco, e strin- 
gendogii così come potea la mano, si sforzò a dire le ultime 
parole cbe uscirono con suono fioco e confuso: ah! forse 
scutendosi venir meuo la vita, mormorava caldissime pre- 
gbiere, forse volea dare il supremo addio al venerato suo 
padre, al dilettissimo sposo, e raccomandar loro tanto tanto 
la sua figliuola, la sua Rosina, cbe dovea lasciar si presto 
orfaiu^lla. Eppure ocjiii speranza non pareva pu ranco per- 
duta... Ma chi potrà ridir l'affanno cbe strinse il cuore di 
quegli amantissimi, quando accorso il medico, dal turba- 
mento del suo volto, e dai troncbi accenti appresero cbe 
non solo era disperata la vita della loro Maria, ma che 
quella cara anima era giìi in sugli estremi? — Venne subi- 
tamente il Ministro del Signore, levò la mano a proscio- 
glierla, recitò sopra di lei le preghiere dei morenti; cosi 
dopo brevissima agonìa finì tranquilla e serena, il venti- 
sette di luglio, valico d* un* ora il mezzodì!... 

Fu la 3Iaria di mediocre persona, di volto delicato e 
gentile, talvolta coperto di una bianchezza che era quasi 
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pallore, ma acceso sempre nella letizia e ne IT affetto : ai 
capelli castagni ebbe somigliaDti gli occhi 8oa?i e casti: gra- 
ziosa nelle parole e nei modi era ammirata nel conversare, 
perchè faceva mostra di spirito pronto e vivace, non senza 
però esser temperato da quella sabita timidezza che dà in- 
dizio di pudore, ed è si caro nelle giovanette. Schietta ed 
ingenua fàggi sempre 1* affettazione , e in tatto; anche nel 
▼estire e nel porgersi che è cosa rara nelle femmine colte 
e lepfriadre. Nelle affezioni tniacissima , colio amiche che 
avea lontane teoea viva corrispondenza di lettere, e se ta- 
luna ebbe a toccare gravi sciagure, o le fd rapita da morte, 
se ne afflisse così che talora dovette studiarsi tempo e parole 
da porgerle queste dolorose novelle. Sensibilissima ma sof- 
ferente de' suoi mali senza dolersene, intantochè nell'ul- 
tima notte della sua infermità , sentendosi bruciar dalia 
febbre, si tacque lunghe ore affin di non inquietare, come 
ella poi disse, il riposo del suo consorte. Accostumata 
fin dall'infanzia a non bramare oltre quello che poteva 
conseguire, non ebbe mai desideri che la cruciassero, e 
perciò fu, e si credette veramente felice. Osservantissi- 
ma del padre a cui ricorreva sempre per consiglio, e nei 
suggerimenti del quale posava sicura ; venerò la pia memo- 
ria della madre, dolendosi spesso di averla sì poco cono- 
sciuta. Verso i fratelli affettuosa , perchè concorde anche in 
quella età, in cai i fanciulli si ricambiano fscili sdegni e 
corrucci per un nonnulla. Che diremo dell'amore e della 
estimazione che avea al suo sposo ? Essa vivea per lai, per 
compiere la sua volontà, per amarlo e per farlo beato, ri- 
putandosi avventurata di averlo sortito secondo il cuor 
suo, e pari a sè di tempera e di costumi. Assaggiò appena 
r amore di madre, e diè prova che sarebbe stata qaant*aitra 
mai attissima all'educazione; solea dire, cosa piò dolce al 
mondo non potersi dare, che nutrir del proprio latte la 
«oa bambina , e vedersela rifiorir sotto gli occhi. È voce co- 
me, che le donne mosse talora da invidia, quando conven- 
gono insieme amano U novellar di fatti altrui, e il cianciar 
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delle mode e delle usanze che corroQO a qae'dì, se questa 
loquacità è difetto nella femmiDe, ella ne fa esente. Di una 
modestia rarissima non ebbe una parola , nn motto, cbe 

o£fendesse anche da lungi quella virtù che è ornamento 
primo e decoro delle giovani donzelle. Fu religiosa e pia 
sinceramente, sebbeo non facesse mostra di volerlo essere: 
ma per umani riguardi non si tenne mai dal compiere le 
praticbe della fede , così come folea o spirito di sua devo- 
zione, o dovere di cristiano cultolico. Ed a questo pro- 
posito aggiungeremo una testimonianza non dubbia, da 
confermar tutto quello che abbiam detto: lamentandosi ta- 
luno cbe il subito e violento peggiorar della malattia, e il 
non dar segno di piena conoscenza nelle ultime ore di vita, 
impedirono che le si porgessero tutti i Sacramenti della 
Chiesa, un piissimo sacerdote che ne aveva assai volte udite 
le confessioni rispose: ob m'avess'io la purezza di quella 
bell'anima! 

Ora d*aver perduto questo tesoro di tanto belle e care 

virtù, chi potrà mai consolare quel povero sposo caduto 
subitamente da una intera felicità ad un irrejiarabile in- 
fortuoio? cbi mitigargli la pena che sentirà sempre nuova 
al vederti crescere quella diletta bambina senza la materna 
assistenza, e a pensare che ninno potrà educargliela con 
tanta saggezza, con quanta l'arrebbe la madre sua? Quando 
troverà pace quell'ottimo padre, a cui solo le amorose cure 
della Maria aveano temperato Tafianno, cbe sente tuttora 
per la perdita della sua diletta consorte? Cbi terrà uffizio di 
madre di consigliera di amica a quegli egregi fratelli , i 
quali per lei sola non sentirono la prima orfanezza, e che 
ora sono doppiamente deserti? Come si conforteranno i suoi 
congiunti cbe ramavano tutti come figliuola e sorella; e 
sopratutto chi avrà cuor dì annunziare questa nuova disgra- 
zia alla nonna Maria Franceschi la quale certo ne morrà di 
dolore? Poveretta! pressoché ottuagenaria e cagionevole, 
da sei mesi vive in mezzo al lutto ed alla desolazione, per- 
chè morte le strappò dal fianco una nipote carissima, mira- 
li 



Digitized by Google 



colo vero di pietà e di sapere, e vicina a lietissime mrw. 
Le restava qiu ^t altra che amava di siugolar dilezione, per- 
chè orfaoa della sua Giacinta: ohi quaota gioia area sentito 
nel saperla promessa a quel giovane , di cui sempre desiderò 
che fosse sposa: essa volle fornirla di una parte del cor- 
redo nuziale , e colle sue stesse maui T avca cucilo; e spesso 
veniva visitandola con lettere piene di tanta prudenza e di 
tanto affetto, da far meravigliare, chi pensi, come a quell'età 
possa conservarsi così spedite le facoltà della mente, e così 
vive le affezioni del cuore. Ed ora di)po di essere sorvissuta 
airimmatnra perdila di un dilettissimo marito, di tre caris- 
sime figlie, e di una soavissima nipote , ora sentirsi dire che 
anche la sua Maria è morta! e morta quasi d'improvviso nel 
più bel fiore della felicità e dalla vita!... O veramente 
purificata, santificata dal dolore, annua piissinia! eerto il 
tuo petto dovette più volte esultare a saperti madre di lì- 
gliuoli d iuge-no di dottrina, di probità e di fama chia- 
rissimi;* ma ahi! che della tante prosperità avesti pur tristo 
cambio di sciagure e di patimenti ineffahili, e nel tuo cuore 
si apersero ferite sì acerbe che non risaucranno più mail- 
Pur se V' ha qualche refrigerio a sentù" che altri cuori 
SI associano al nostro pianto, e che anche gli estranei pi- 
gliano parte al nostro dolore , ah ! sappiate voi o sposo, o 
padre, o fratelli inconsolabili, che all'inaspettato annunzio 
della morte della vostra diletta, iu molte case fu lutto e 
lacrime e tristezza come per danno domestico, e che il 
"ome e le lodi della buona Maria suonarono sulle labbra 
di quanti o la conobbero e l'amarono, o non conoscen- 
Ola di persona ne sapean pur molto di lei, che la vo- 
ce m sua bontà si era sparsa per la città nostra , e come 
r.nr"'? ' ^^^^^ e ««dito in ogoi cuore.» fi 

novnH 1 ^^^"^ deposisione voleste rin- 

verace ^ bell'esempio di pietà e di amor 

lissimalvr^dillT'"'' ^"'^^^ 
di Esiliaci*. ™™'^> per assistere al mistico Sacrificio 
Ptazione. e supplicarle da Dio la requie etema dei 



giusti; quelle tra le sue amiche cui resse il cuore, erano 
ivi raccolte presso a voi dai medesimo desiderio, ed altre 
assai restavano in quell'ora a piangere e pregar per lei. 
Cosi quella beatissima, faccia crescere simile a sè di fat- 
tezze e (li animo Tangiolctta, uuico e dolcissimo pegno 
che vi resti di lauto amore; a voi assicuri quella calma 
che deriva dalla fede e dalla speranza cristiana, alle don- 
zelle ottenga di apprendere per l'esempio della sua vita, 
che si può aver pregio nel mondo, e trovar grazia appre;^ 
so Iddio; e di persuadersi nella sua line, che tutto quag- 
giù è miseria e vanità, la giovinezza e la salute son liori che 
spesso appassiscono e cadono in sul mattino, c solo resta 
e dura perpetuo il merito delle opere , che pigliano regola 
e qualità dalla virtù e dalla religione. 

Ancona ti Settembre 1857. 
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ANNOTAZIOII 



Cb. Midwle Ferracci: 



tocriiioae del sm c^gmlo il 



ByACINTHIDl . AIITOmi . VED . F . FIU1ICE8CI1AS 

DOMO . AVXIMO 
FEMINAE . RARISSIMI EXEMPLI 
CVNCTAS . HATftlSFAMIUAfi . VIATVTES . CONPLEXA£ 

QVAE 

SEMESTRI . AEGROTATIONEi . INVIGTO . AHIIIO . PBBLATA 
aOETElf . LI0ENS . OPPETIIT . Ili . KAL . FEBR . AH . MDCCCXXXXIII 

FI.ORENTIS . AEVI . ANNO . XXXI 
PETRVS . BRUNE LLIUS 
CUI . FIUOUS . TRIBUS . EX . EA . SVSCEPTIS 
F. CONIUGI . INCOBPABABIU . SIRI . FERPEm . DEFLEIIDAE 



SBimO . VITA . FUGIT . COUVVlflA . PIGNORA . NATOS 
lAV . TIRI . COHIENDO . PETRB . VALE . ABRIPIOR 
SIC . AIT . ET . WI.TU . COELO . DEFIXA . SERENO 

QVAK . VIRTVS . RESERAT . TEMPLA . PETIT . SYPERVM 
AT . NON . E . TERRIS . ABEVNTI . CVRA . SVORUM 
CfiSSIT . PROPITIO . US . LVHINfi . SIOVS . AOEST 
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Ne «^giungiamo la tradnsione iUlianai 



A GiaunUi figlia di Antonio Franceschi Medico 
(Ji Osmio 
donna di rarissimo esempio 
composta • tutte le virtù di madrerdoiiglia 
la quale 

sofferta con inviUo animo ima malattìa dì sci mesi 
rassefjnala incontrò la morte 

ai 80 gennaio 1843 
nella florida età di 31 anno 

Pietro Bmnelli 
con tre figliotetti arati da lei 
fece alla sposa incomparabile coi esso piangerò sempre 



Senio fuggir la vita!... 
I figli , r amor mio , 
Ti raccomando ; addio 
Pietro !,.. li son rapila ! .. 
Disse ì e con dolce aspetto al ciel rivolta. 
Salse alle soglie cui virili disserra} 
Ma sebbeq^ tolta — a questa bassa terra 
Cura de* suoi le tocca pur la mente. 
Quali propisla stella è tor presente. 

3 I na Lolleria di lavori mulirbri offerti a vantaggio delF Istituto di Carità ppr 
fanciuiio mrndìcnnii , la quale trovò Unio favore nei citUdini da frutUrc quast 
500 scudi a quel pio luogo. 

s Essa di 21 anni e 7 mesi santamente morì per miliare il 5 ftUiraio di que- 
sto anno, con infinito dolore del genitori Michele Pemicci e Caterina Franceschi, e 
del Kiovane egregio a cui era promessa dottor Gaetano Orsini. Ninno Irggeiò sen» 
molte lacrime il libretto che pubblicò la madre sua con questo titolo: Hew Ar^ 
n*ec» • a/cttM' mai BoriM, 

♦ Per tacere delle tre figliuole Giacuu.i lima f costanza, le quali furono spec- 
diio di ogni virtù femminile, e morirono precocemenir, basti dire die la signora Msris 
Spada Franceschi è madre alla celebre Caterina Ferrucci, onore e vanto delle donne 
»Wiane; al chiarissimo dottor Giovanni Prancesclii, il quale con molte opere messe 
a siamp , mostra di essere uno dei pib valenti rrsUuratori della sdeoia ed arte me- 
•ea e die oggi con tanto plaoso professa Terapia. Igiene, e Materia Medica neirUoi- 
' ^ '"Bn.se; ed al chiarissimo dottor Camillo Franceschi cmnpilalore del repo- 
lal.s..mo Cornale ^ « MauogUU^ M^Uo - die si pubblica in Fmio. 

fc^^S;;;; l;^^^^^ co,np,>n.n.enli poetici . die persone i Un siri c 

cliiam MiA . «w^wne della sua moi lci m.i queste ci perdoneranno se pubWi- 
Wlm sonctU della mirabile fanciulla la signora Maria Alinda Boaacci, 



24 



inose parole che u„, c»gi„a dell' «tata «11, d.tt« ^ «w»!, « fc, . «I. 
-,.adre unto pii, d.. ,u«te , UMAtJZ 

dello delle loro virlù. ««"wm 



Alla cara nemoria 

della soavissima amica 

MARIA BRUNELU 
che nel flore della età 
moieodo dopo uo aono appena di liete nosie 
abbandona II desolalo consorte Luigi Biancbi 
e una latlaote bambina 
offre 

MARIA ALINDA BONACCl 

Sonetto 1. 

Teoera amica «he ani fior degli anni 
Da qnest.1 Li ssa rfgJon terrena 
Spiegasti ai cielo desiosa i vanni 
Ann a spirar pih libera e scrau} 



Dell sa pidade a riguardar ti mena 
Del tuo consorte i dolorasi affanni , 
Che wa coir alma di mestizia piena 
Di te piangendo do , ma de' 5uoi danni i 

A consolare il tuo fedele amico 

Discendi, inoanaonta Alana, dal Cielo 
Meinora e accesa dell'ardore antico: 

E tutta piena d' amoroso lelo 

Presso posando al talamo pudico 
Tergi il suo pianto col virgioeo velo. 
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II. 



Vaga ticcorot la rotala stelfi 

CIm icgQe mecoada il di cba more. 

Deh! vieni a temperar l'aspro dolore 
Dei tao sposo fedele» Anima bella. 

Digli che l'ami, e la crudel procella, 
Ond'ci ai acnie eoniballalo il cort. 
Guardi dal refno o?e coi prioM» AMrt 
Vivi llorlta in gioverth noTtHa. 

Digli die agli oeebi di mortai velala 

Teneramente a lui l'assidi accanto 
Madre, Sorella, Sposa innamorata. 

Di , che a' suoi giorni desolati e mesti 

Vegli mai tempre, e il tao dirotto piani» 
Ofti in atto pietoso di Dio de* matU. 



ili. 

É un'anno appena!... e il maritai tuo letto 
Ti accogliea nelle tue tponde odorate, 
E ìB tanto nodo miiU al Un Diletto 
Cingetli il terto nimal di rote. 

t Oh* anno appena!... e il giovanile napeUo 
Tetro un pallor ^ii tinse , e le pirlote 

Luci raggianli di pudico alTello 
L' eterno sonno delia morte ascose ! 

Ah! che nell t>i,i memorala, in di' io 
Mesta ti salutai l'nltima volta 
Seguendoli in ptrtir col guardo mio s 

Woa voce nel cor dioeani: oh ttolla 

Speranaa umana!... il ino tuprcao addto 
le dal... tra poco giactiè tepoita. 



Vkai al lonnr dcll*on mttvliiia 

tonando Palba ntfl ciel sparge amaraoti. 
Splendida e l>clla nei tuoi lumi santi 
Disccnili a bumlir la tua bantfHoa. 

Presso alla sponda maritai t'inchioa 
*Ve ime il tao Lalgi tmui pianU, 
B va chiamaiNlo col icspiri ananti 
La Consorte fcdcl fatta divina. 

Dalle Kfali vestlmenu «o*0ra 

Difbarfi di celeste alma fragranza , 

Di ghirlanda immortai la chioma infiora: 

£d egli temprerà la sua doglianza 

Rimembrando nel duolo, onde s'accora» 
Che un'Angiolo del Cielo io te gli avania. 



Due parole dettale dal cneie 

iji acgoo dell'affetto vivissiiao 
che portai alla mia dolcissima cugina 
NABIà BRUNELLI BUNCBI 

m 

Angelo del ciefa>» «arissima Barletta, ta che dal laogo di heatUudiae ove t*ae. 
colse Iddio allorché ccaaaati di soffrire vedi il dolore, la coateraaiiMie, che affligge i 
tuoi cari per averti perduta, prega rAltisaiaM Iddio aOnchè tenga loro scnpre pre- 
sente il pensiero della Ina feliclth attuale, coaicchè qvrnto 11 conforti, e gli aìntl a 
sopportare la sventura da cui sono colpiti. — Il tao Ottimo padre, e mio dilettia- 
8»mo ZIO ebbe meritamente una feliciti, che è dato a pochi nomini di conseguire, 
quella cioè d'accoppiarsi ad una donna che fu l'esempio delle mogli, e delle madri, 
la soda virtù delia quale, e la dolcissima bontà, la n-spro <logna dell'ammirazione, 
e dell' affetto di quanti ebbero il bene di conoscerla. Io non ho m.ii potuto prns.-ire 
a quell'angelica creatura senza sentire vivissimo desiderio di migliorare me slessa: 
le doti dell'animo suo erano 9] splendenti, si vaghe, che conversando con esso lei, 
bisognava sentirne il desiderio d'esserne adomi. 



ciM mai coDoMe una madre piìk tananeotc iooamorata <le*%li looiP TaNe le 
donne .mano i proprii flg,|, p^r lo pib d'o» ««ore cieco, e .caatigli.lo.QocD. 
inv.c. s.mbrova ckt dolala di aoblime iag^, t-lte coaofcease le rie d» Mi.ga. 
s. .uM e PC. d .n. „na perfeiia edottaione. e quelle calca.», seoia a«er aiai daopa di 
confr ,,f H. r >„ sè sfessa, per esigrre ad ogni costo dai figli luia compita alte. 
<»'er./., ,H.(o era l'impero cl.e eHa OTOM Olliraoimo proflrio - Oh C«De 
amai. rn.,t„,a fu pr.sio r.piia all' affdto di tulli ì tool, all'amore del iMriIat Ella 
f»€»ò dal culo inv.j;.iò m.i sempre all' r.Uicaaione de* figli anoi. Se fatM allrimeoli, 
comequell, che tuttora vivono, n.sriuti sen« madre. 0 Dell' età piU perìfoion 
.pesso lonlan. d.l padre loro, come d.co. sarebbero ora, quali sono, dolcissima ed 
oaica conaolaz.one del proprio Rrn.lore, che a ragione si pregia di averli per |gU P 
come quella che piange Vnurr. nuk dove visse sposa, cl.e piange il mio enore. 

Ta o dlT"V"""'"''''''''' ' ""^ meraviglia . ,.n pnv 

dì nomi, e di saggezza, mi incanto di grazie, un mo,|..||o di l.ille le virtù 
e panno render cara e desiderab.le un., donna ? Kiia .i. Irc.l.c. anm già reggeva la 

* P'""^"''-''' prni.lenle perchè nulla mancasse 

. '""'e''^' s..rMfiao sembravate troppo prave 

d?ri. Vd-^"*'* ^* WSleoerlo pe'suoi cari. I„ così f,esc;, età, non nutriva de..- 
trii nt di feste, nè di paueggi, nè di teatri : altro non le slava a cuore che di ren- 
mrs. ognor p.& cara all'amato ano genitore, o di essere ul.le a' suo, car.ss.n» fra- 
K i>è questo impedirà che la aita compagnia fosM amabilissima: l'indole dolce, 
rnamerc d una cortesia «,ui.ila; i. meizo agli amici Malevole e gaia, ma mu 
' Benché iairuìU. non .vera p«ten.ionii di «odochè no. poterà mo.trar.i 

Anco r ' 'f ft«'wiata aopra tiiUa le altre. Quando pari) per 

in In " ' ^'•^ ^i^M per cerio 

essT r 'Tr'c " * nostra dUl. Almeae 

•HI essa leliee ' In fan; t . 

<klb lorr, . " f"» «WM. fti Wiet, M ak Dio! k Mkitt 

cu eoe qui in terra li reseio tanto cara. 



Le nar ih •-^'^•w lanw cara, 

prift d'ogni belW ^"^ memoria, sono povere, disadorne, 

dare una leaUmooianaa *" '** '""""^ ^ daiisrìe dal desiderio di 

sperare che tu dal cido ,^ * fami-lM ; che se p»'r qnc?fe potessi 
averle scritte. * •wnde.si , io aon capirci io me stessa per Ja gioia di 

Addio , mia Mari^ ... 

•>"à in Paradiso. * ^ aempre, perchè spero che Iddio ci riu- 



TSaaSA MONTI 



• Wlla ehi», collegiata d. s. Maria ,iHia Pimi,ofef« tomalaU nd Mpokni 
della famiglia Bianchi, ai lesgCFaao in quel giorno quelle 



Alta toUn fìimkn. 

PERCHÉ 

GESÙ CRISTO REDENTORE 
NELLA FELICITÀ COMPUTA DELL' ETERNA PACE 
COMPENSI LAHGAMEfiTE 
A MARIA BRUNELLI BIANCHI 
LA VITA RECISA D» IMPROVVISO A XXII ANHI 
E PURIFICANDO ACCRESCA E SUBLIMI 
I TENERI AFFETTI 
DI FIGLIA DI SORELLA DI SPOSA E DI MADRE 
GL' INFELICISSIMI 
MARITO PADRE E FRATELLI 
LE RINNOVANO LE ESEQUIE 
IL GIORNO SETTIMO DALLA SUA DEPOSIZIONE 



Ai pilastri. 



RITRAEVA 
NEL SEMBIANTE NEI MODI 
L' INGENUA BELTÀ 
DEL CUORE 

ERA FELICE 
NELL'AMOR DEL MARITO 

PER LA GIOJA 
DELLA FIGLIOLETTA 

CUI POTEVA 
INVIDIARLA 
DEGNISSIMA 
D* OGNI PROSPERITÀ? 



SPOSA 
MEN DI UN ANNO 
MADRE DUE MESI 
OH FELICITÀ UMANE I 

SAGGIA 

PUDICA E PIA 
MERITÒ STIMA 
E AFFETTO UNIVERSALE 

FU SEMPRE 
LA CONSOLAZIONE DE' SUOI 
SARA DOLORE 

E DESIDERIO PERPETUO 
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Pmm la sa» tonte ti porfl im Lupide con questa Iscnnone ddio (tesso Femico. 

«|eiC . IN . comiVNl . SEPVLCRO . GENTIS . BIANCBIiE 
BXWIAE . C0HP09ITAB . 8VKT 
MARIAE . PETRI . p . BRVNELLUE 

ALOISIVS . BIAMIHIVS 
PECI . HARim . IIJSEBRIMVS 
AVE . COr<IVX . VNANINA . INGOIIPABABILIS 
QVAB . HATA . BONONIAE . ET . MATBE . AMARTISSIKA 
PBAEREPTAE , NATBI8 . MEAE . SOIIOIIE . A . TE.NERIS . ANNIS . ORBA 

QVVM . EMMIA . PIETATE 
ALACRI . I.NGENIO . PVELLABI . VfiBE€VIVDIA 
ET PERDJLIGENtI . DOMVS . BE6VNDAB . STVDIO 
TVAS . IKTEB . AEQVAIES . LOFIGE . PRAESTITISSES 
WWT . NVPTIAS . GVNCTIS . VXORIS . Li . MA TRISFAMILIAS . OFFICIIS 
EGREGIE . ET ly . EXEMPLVM . PfiftFVWCTA 
MODESTIA SULLI HTIA . BEMGMTATE . IN . EGENOS 
MOBIBUSQVE . SANCTISSIVIS 
AHOREM . OMNIVM . ET . BEVERENTIAM . PROHERVISTI 
AT . HBNSB . AB . INNOCVO . PARTY . SECUN0O 
PAVSTI (:0\>VRII . V.\DECIMO 
U^ M FILIOLAM . TVIS . IPSA . VBERIBV5 
' E' ICiTER . VOTORVII . COHPOS . EOVCABAS 
MORTIFERI . MORBI . VI . INOPINATO . OPPBESSA 
HEV . OCCVBVISTI . VI . KAl . avg A . M . DCCC 
AETATIS . ANNVM . XXrr . NONDVM . EMEKSA 
PATRB . PRATRIBVS . PHOPIISQVIS . ET . CIVIBVS . VNIVEB8IS 
TE . SVM3I0 . HOERORE . PBOSEQUENTIBUS 



liEV 



LVIl 



^^^^nvn!**' " TVMVLVM NOSTRI . NONVMENTA . DOLOR» 

PLEB, E ; T'" "''''^ • «-^^ • • «>"^n^'o 

«ANC pL/"^ • • ^VLCS . „A0O . ROSILLA 
"*«C . PRECOR o CDD»,. 

• 0 . SERVA . HANC . RESPJCE . SIDERIBVS 
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Qui nel comiiiK' sepolcro dei Bianchi 
furono deposte le spoglie 
di Maria figlia di Pietro Brunelii 
io Luigi Bianchi 
marito infelicissinio feci 
tfe 0 Sposa unanime incomparabile 
la quale nta in Bologna e fin dai teneri anni 
ornaa della madre amantissima 
sorella alla madre mia morta pria di lei 
per esimia pIcCà 
pronto ingegno vergloal ferecondia 
e diligeotissima cara a reggere la caia 
avansaoti d* assai le tue coetanee 
dopo le none adempinti egregiamente tutti i doveri 
dì moglie e madrdkmiglia escmplarisalma 
meritasti I' amore e la reverenaa d* cgmmo 
con la modestia il senno la dolccssa nei poveri 
e l' integerrimo costume 
ma nel mese secondo dal felice (no parto 
undccimo dal faiisfo matrimonio 
mentre dello stesso tuo latte come àmtjAff^j 
nutrivi ìa fl^Iiolptta 
oppressa d' improvviso dalla violenza di fiera malaliia 
ahimè ! mancasti il 27 di luglio 1857 
non compiuto ancora V anno 22^ di etii 

con grandissimo lutto 
del padre dei Aatelli di tutti i cittadini 



£0CO al tuo caro nonit- inn.ilzo un tmnUlOt 

Segno del mio dolor : 
Tenue tributo; ma qua! posso ahi misero, 

0 mio supremo amori 
Sovente qui, presso le care ceneri 

A lamentar verrò, 
L* acerba division che gl' ocAi in lacrime , 

E il cuore in dnol aiemprk. 
E sarà meco la tua viva immagine 

Rosina, ah per pietà 
Tu hi guarda dal del, tu actlM Ineolunm 

La sua tenera età! 

1 
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